4 APRILE 2017 
" Grido d'amore " 
(Mt 27,45-54)
Gesù lascia questo mondo con un forte grido. 
Ma con quell'ultimo respiro dona tutta la sua energia d'amore capace di rinnovare la terra e i cuori.
di Luca Bucchéri
Consigliato il brano di Lucio Dalla "Henna" (….io credo che è l’amore… è l’amore che ci salverà…) a cura di Sauro Secci. 
Abbiamo ascoltato la “Passione secondo Matteo” di Johannes Sebastian Bach che ci introduce al vangelo della Passione secondo Matteo.

Certo questo lungo vangelo è molto difficile da affrontare, pensiamo che tutti i vangeli sono stati scritti proprio dalla prospettiva delle cose che vengono descritte nella Passione. I vangeli stessi sono stati definiti “dei racconti di passione preceduti da una lunga introduzione”.

Questa sera non possiamo leggere tutta la Passione, ma vogliamo cercare di concentrarci su qualcosa che in qualche maniera isoliamo dal resto del racconto e abbiamo scelto “il grido di Gesù sulla croce”. Perché questa scelta? Perché mi ha colpito molto che in Matteo, e solo in Matteo, Gesù termina la sua esistenza terrena con un grido, è la sua ultima parola. E quello che Lui pronuncia con questo grido è l’inizio del Salmo 22: “Dio mio, Dio mio perché mi hai abbandonato”. Gesù muore con sulla bocca le parole iniziali di questo salmo. 

Gesù muore con un grido e noi sappiamo che le ultime parole di un uomo sono un po’ il suo testamento, sono forse, la cosa più importante, più importante. E proveremo a capire questo grido, anzi questo doppio grido che Gesù fa in croce. 

E’ stato un grido, un urlo potente dentro quel buio che lo ha avvolto per 3 ore, per cui è scritto in questi pochi versetti che inquadrano proprio la morte di Gesù: A mezzogiorno si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio.
Mi colpisce questo buio che avvolge l’esistenza di Gesù, Gesù nasce nel buio di una grotta e muore nel buio di questa giornata in cui doveva esserci pieno sole e invece muore come se fosse notte. E anche noi, tutti noi, siamo stati 9 mesi al buio nel grembo di nostra madre e allora forse possiamo cominciare già a intravedere qualcosa e pensare che questo buio è come il buio di un parto, di una partoriente. E’ certamente un buio terribile quando lo vivi e ci sei dentro ma è un buio che ti vuole dare alla luce.
E allora leggiamo questo duplice grido di Gesù in croce.
 45A mezzogiorno si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. 46Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: " Elì, Elì, lemà sabactàni ?", che significa: " Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato ?". 47Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: "Costui chiama Elia". 48E subito uno di loro corse a prendere una spugna, la inzuppò di aceto, la fissò su una canna e gli dava da bere. 49Gli altri dicevano: "Lascia! Vediamo se viene Elia a salvarlo!". 50Ma Gesù di nuovo gridò a gran voce ed emise lo spirito.

51Ed ecco, il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo, la terra tremò, le rocce si spezzarono, 52i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi, che erano morti, risuscitarono. 53Uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città santa e apparvero a molti. 
54Il centurione, e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, alla vista del terremoto e di quello che succedeva, furono presi da grande timore e dicevano: "Davvero costui era Figlio di Dio!".
E’ difficile fare un commento al vangelo della passione, infatti difficilmente un prete fa l’omelia al venerdì sera, si preferisce l’ascolto del passio piuttosto che il commento perché davvero le parole sembrano “superflue”, sembrano non aggiungere altro.
Noi abbiamo cercato quasi di isolare un tema, perché qui entriamo nel mistero e naturalmente vogliamo entrare in punta di piedi nel cuore del mistero di questo D-o che muore, di questo Gesù che muore:lui innocente paga un prezzo altissimo.
E allora proviamo a balbettare qualcosa proprio in punta di piedi.

Il primo grido lo troviamo al versetto 46: “Verso le tre” che sarebbe l’ora nona secondo il computo ebraico “Gesù gridò a gran voce: "Elì, Elì, lemà sabactàni?", che significa: "Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?".
E’ il grido di ogni abbandono, è il grido che urla la sofferenza dei distacchi, la disperazione di quando sprofondi nell’abisso, di quando ti senti desolatamente solo, senza scampo, nel buio più profondo. E’ mezzogiorno, anzi sono le 3 del pomeriggio eppure il cielo è buio, è notte pur essendo giorno.
E questo salmo che è il salmo 22 si compone quasi da due parti:
- i primi 22 versetti sono una lamentazione, un grido. Questo dio viene dipinto come un faraone impassibile, indifferente alle nostre vicende, che non si cura delle nostre sofferenze, delle nostre lacrime, sembra davvero un essere distante, freddo, insensibile.

E’ il grande mistero del silenzio di Dio. Però questo grido è come se volesse provocare una sua reazione, è come se volesse in qualche modo provocare la risposta di questo D-o che resta muto, che non parla, che non manifesta nessun segno.

In questo momento Gesù esprime la sua distanza massima dal padre, da suo Padre. La croce è l’esperienza della più totale impotenza di D-o verso il male. Forse più che “indifferenza” potremmo dire che è “impotenza” nei confronti del male, la sua impotenza che è la debolezza dell’amore che lascia liberi, perché non può intervenire. Dicevamo martedì scorso che Gesù nel riportare Lazzaro in vita interviene nel quarto giorno, non nel secondo o nel terzo, cioè D-o non interviene nella vicenda umana, D-o non ci salva dalla morte, ma ci salva nella morte, condividendola, entrandoci dentro anche Lui.

“Elì, Elì”: “Dio mio, Dio mio” è una frase aramaica del salmo. Ma, ci dice Matteo, che alcuni presenti, quasi per scherno, pensano che stia invocando il profeta Elia, che era il profeta dei miracoli “impossibili”, perché Elia non era morto ma era stato rapito in cielo e quindi si immaginava che potesse tornare in un baleno e riapparire quasi magicamente e risolvere le cose impossibili da risolvere. Ecco perché tutti avevano in bocca questo Elia quasi come un “santo protettore”.

Al vers. 48 gli danno da bere l’aceto, l’aceto che è il VINO guastato. Quindi se il vino è il simbolo della vita, l’aceto diventa quasi il simbolo di morte, per dire che questo Gesù a cui danno da bere con questa spugna dell’aceto, beve la morte fino in fondo, non fa finta, è proprio la morte vera quella in cui Gesù sta per sprofondare.

La croce non è solo il simbolo dell’impotenza di D-o davanti al male ma è anche l’abbandonarsi di Gesù, totalmente, nelle mani del Padre e della Vita.
Bonhoeffer, il giorno del suo martirio diceva “comunque vada, vado verso la Vita” cioè c’è un momento in cui devi lottare ma c’è anche un momento in cui ti devi arrendere, e qui uso sempre una famosa frase di Bonhoeffer per dirlo, e che è: “resistenza e resa”. Quando non puoi più fare nulla, allora devi solo accogliere, devi smettere di voler capire, devi smettere di avere rimpianti o rivendicazioni: è così, basta, bisogna farci pace e accogliere e magari quell’impotenza e quella situazione che tu vivi tuo malgrado, farla diventare l’OCCASIONE per un qualcosa di positivo, farla diventare l’occasione per qualcosa di positivo che tu puoi ancora decidere fino in fondo. Perchè questo fa Gesù: decide che cosa fare della sua morte, non è più  semplicemente la morte che altri gli hanno voluto infliggere, una morte atroce, carica d’odio di disprezzo ma diventa l’offerta che lui fa di sé e lo vedremo con il secondo grido che è al versetto 50 e che è senza parole: “Ma Gesù di nuovo gridò a gran voce ed emise lo spirito”.
- In questo secondo grido non ci sono parole, non ci sono salmi, non c’è desolazione, non c’è distanza, c’è un grido che consegna qualcosa… è un soffio, è un respiro di Vita, è consegnare lo Spirito, perché è questo che sta dicendo! C’è una sorta di ambiguità in questa frase perché da una parte significa “esalare l’ultimo respiro”, quindi diciamo ”spirare” nel senso di morire, dell’ultimo respiro e noi sappiamo che quando manca il respiro si muore. Sappiamo che è il respiro che ti fa capire se una persona è viva o e morta, e Gesù non solo dà l’ultimo respiro, ma la stessa frase significa anche “donare lo Spirito” perché respiro è pneuma e pneuma è anche lo Spirito. Quindi è il respiro ma è anche lo Spirito. Che cosa è lo Spirito? Che cosa è quello Spirito che Gesù dona, che Gesù consegna sulla croce come ultimo atto della sua vita terrena? Non è più il grido della rabbia, della desolazione, dell’abbandono, dell’imprecazione, magari anche la bestemmia… no, è quel grido muto che butta fuori tutto quello che hai, è quel grido in cui tu decidi di DARE TUTTO. Ti vogliono togliere la vita? E allora tu decidi di donarla e donarla tutta e doni tutto quello che hai: doni tutta la tua forza, la tua energia di vita, tutto quello che hai lo doni, lo consegni, lo dai. E’ il dono d’amore che hai scelto di fare di quella vita che altri hanno deciso di toglierti.

C’è dunque questo Spirito, questo consegnare lo Spirito che sembra quasi una Pentecoste anticipata. E’ bello il vangelo di Matteo, anche in questo squarcio della Passione, perché sembra davvero che nel momento della morte c’è già una resurrezione, anticipata, c’è già una Pentecoste anticipata, c’è già una discesa dello Spirito. Lo Spirito procede direttamente dalle sue labbra, da questo suo corpo che si spegne ma nello spegnersi dona tutto, tutta la sua energia di Vita. 
Ma non solo, c’è un innegabile parallelo con la Genesi, con l’inizio della storia del mondo, dell’umanità. Pensiamo a quell’adam che viene plasmato con la creta, con l’argilla e in cui D-o soffia il suo Spirito, il suo respiro.. quel soffio che aleggiava sulle acque e che quindi è lo Spirito creatore. Allora, cosa capiamo? Che qui c’è davvero la possibilità di una Ri-generazione, di una NUOVA NASCITA, di una creazione nuova perché c’è qualcuno che nell’attimo di maggiore distanza dal padre, di maggiore solitudine, di maggiore buio, ha la forza di dare tutto in dono… e quando questo avviene, e basta che ci sia uno che è capace di fare questo, in qualche modo, il mondo, l’universo si rinnova: tutto si rigenera e infatti la scena che segue questo versetto 50 contiene proprio immagini di risurrezione: “Ed ecco, il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo, la terra tremò, le rocce si spezzarono, i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi, che erano morti, risuscitarono. Uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città santa e apparvero a molti.” Cioè qui davvero è la resurrezione dei morti! Che cosa vuole dire Matteo con queste frasi? Matteo è l’unico evangelista che parla di questo, che immagina e descrive la morte di Gesù come una sorta di apocalisse dove accanto a fenomeni cosmici: il terremoto, lo squarciarsi del velo del tempio, c’è questa resurrezione immediata delle vite, cioè è come dire: questa morte non ha più forza, è stata sconfitta, è stata neutralizzata.

E allora noi capiamo che quando c’è questo grido d’amore, come quello di Gesù, possiamo rinascere, possiamo tornare davvero a vivere, e che solo l’amore ha questa forza di risurrezione, di rinascita. Allora la morte non è vista come morte, i vangeli non ce la descrivono come la immaginiamo sempre noi ma come un RINASCERE e rinascere da Figli. Infatti il bambino quando nasce cosa fa? Piange, grida, urla… quindi nasciamo con un grido, e qui Gesù ci fa capire, che a volte si muore anche con un grido, magari un grido silenzioso, di dolore e si lascia l’ultimo respiro.

Allora anche la morte è un secondo parto, è una nuova nascita, è un passaggio di trasformazione, è appunto una pasqua, un passaggio, uno sforzo, perché c’è lo sforzo, c’è il grido, c’è questo dare tutto quello che hai ma è uno sforzo per la Vita, è uno sforzo che partorisce Vita, non partorisce vento, polvere, ma partorisce un Figlio… E quindi abbiamo il primo vagito che è quello del neonato alla nascita e poi c’è l’ultimo vagito che è quello del morente. E in entrambi i casi è una nascita, è un parto. E allora potremmo dire che tutta la nostra dimensione terrena è tra questi due parti: tra il primo parto che ci mette al mondo con il primo vagito, e l’ultimo parto, il secondo parto che ci partorisce per la resurrezione, per la Vita. Cosa facciamo tra questi due parti? Spesso facciamo i bischeri.. In realtà questo tempo a cosa ci servirebbe? Sarebbe il tempo utile per imparare a diventare Figli, per allenarci ad essere figli e quindi fratelli tra di noi e quindi lasciare le contese, i rancori, quello che ci lega e ci fa star male. Forse facciamo degli sforzi inutili, forse non stiamo partorendo il figlio di Dio che deve nascere e che poi nascerà pienamente con questo secondo parto, con questo passaggio finale della vita biologica. 

Dovremmo decidere quali sono gli sforzi, le fatiche che vale la pena fare e quali sono gli sforzi, le fatiche che non vale più la pena fare, cioè quali sono gli sforzi che partoriscono Vita e quali sono quelli che invece non partoriscono niente e che non fanno nascere in noi questo Figlio di Dio, questa CONSAPEVOLEZZA di essere figli. Cioè questo nostro tempo ci deve servire per aumentare la consapevolezza di ciò che siamo: Figli.

Forse questa Pasqua sta arrivando anche per aiutarci a liberarci di tutti quegli sforzi inutili che non generano il Figlio di Dio che deve nascere in noi. Osservate come il Natale e la Pasqua sia profondamente intrecciati tra di loro e questo, san Francesco, l’aveva capito benissimo quando ad esempio metterà insieme eucarestia e nascita.

Dopo il grido al vers. 51 c’è questo squarcio del velo del tempio. Che cos’è questo velo del tempio? Era la parte più sacra, più intima del tempio di Gerusalemme: il santo dei santi, là dove si nascondeva, in un certo senso, la parte più intima di Dio, lì abitava D-o, ma era un luogo talmente misterioso e inaccessibile che ci poteva entrare solo una volta all’anno, il sommo sacerdote. 

Questo velo si squarcia. Che cosa vuol dire questo squarcio nell’immagine di Matteo? Significa che ORA con la morte, ma la morte in questo modo di Gesù, puoi capire finalmente chi è Dio, puoi vedere finalmente D-o, puoi entrare nel suo mistero perché quel modo di vivere e di morire di Gesù, ti fa vedere chi è D-o. E’ Lui che si disvela, che si ri-vela, che squarcia il velo. 

Allora qui nasce il Figlio di Dio, ma nasciamo anche noi, nascono tutti, infatti tutti “i morti risorgono”, e quei morti magari siamo noi. 

Solo così si spiega come fa la persona più lontana da questo ambiente religioso, da questa sensibilità: il centurione romano, nel vedere questa scena, a riconoscere veramente che costui era Figlio di Dio (v.54). 
Se ci è arrivato il centurione vuol dire che ci possiamo arrivare tutti. E questo è l’altro messaggio, perché se ci arriva la persona più lontana, più violenta, più insensibile come è rappresentata da questo centurione romano, allora vuol dire che questo velo si è davvero squarciato e noi adesso davvero possiamo vedere e possiamo diventare davvero consapevoli di essere figli e dunque fratelli.

E concludo con una poesia di Pablo Neruda, questo grande poeta cileno, che è stato in esilio per tanti anni, anche in Italia e che ha scritto questa frase:
La nascita non è mai sicura come la morte. 

E questa la ragione per cui nascere non basta. 

È per rinascere che siamo nati.
Intervento: aiutami a capire…come glielo spiego io ad un bambino che grida di terrore per i traumi subiti, per i tanti calvari già vissuti che deve arrendersi e accettare che è così e smettere di capire? Come glielo spiego io ai tanti bambini che abitano dentro degli adulti straziati di dolore che devono smettere di capire e arrendersi? Io so che la nostra mente ha bisogno di sognare
Io credo che bisogna usare il binomio “resistenza e resa” se volete ci sta il primo grido: il grido della rabbia, dell’abbandono, della solitudine, del voler capire e c’è questa fase in cui bisogna “gridare”, bisogna cercare… però viene anche un momento in cui, non ti devi rassegnare, no io non voglio dare il messaggio che ti devi rassegnare, però bisogna anche accettare che in certe situazioni non puoi fare più nulla, sei impotente. E’ molto sottile questa cosa perchè nei versetti precedenti che non abbiamo letto, gli dicono “salva te stesso, dì al tuo Dio di farti scendere dalla croce” e non lo può fare: D-o non può intervenire, D-o ha l’impotenza dell’amore e l’amore, a volte significa anche lasciare, lasciare che le cose accadano, lasciare che tutto si compia… e lasciare donando….

Quindi io non sò… è chiaro che parli di bambini per cui ci vuole un’elaborazione, un cercare di dare un senso e tutto questo ci stà però c’è anche un momento in cui, per quanto tu ti sforzi di capire, non puoi più fare nulla. Fai tutto quello che dipende da te ma poi accogli quello che non dipende più da te. Potremmo dire che è un po’ questo il senso: non si può stare tutta la vita in trincea a lottare, ad un certo punto devi anche mollare…

Intervent: pensavo: il velo del tempio si è squarciato…e il centurione ha creduto! quanti veli ricucio, rinforzo! grazie come sempre
E’ bella questa immagine dei veli che anche noi stessi ci cuciamo anche per non vedere, per non riconoscere quella bellezza, quella ricchezza che c’è in noi, quella potenzialità divina che è in noi e che preferiamo non vedere. Quante bocche cucite! Quanti cuori cuciti! Quanti occhi cuciti per non vedere tutta la bellezza che ci abita, tutta la luce che è in noi, tutto quel bene che deve essere partorito!
A volte le gabbie di rabbia sono delle gabbie che noi ci costruiamo perché ci fanno stare a nostro agio, sono il nostro abitudinario modo di essere dentro la vita.

Che questa Pasqua, questo vangelo squarcino un po’ questi veli che ci siamo fatti.

Intervento: il vangelo di stasera è molto intenso. Sentire parlare di morte mi fa sempre un po’ paura. Per poterla affrontare penso si debba vivere con serenità la vita, fare pace con le nostre rabbie, coi nostri dolori. Bisogna fare questo passo in più che non è facile. Ci vuole un po’ di tempo.

La morte sicuramente fa paura anche perché fa parte dell’ignoto, del mistero, di qualcosa che non avendola sperimentata ci fa paura, ci può fare paura però penso che non debba arrivare a bloccarci, a condizionarci a tal punto da snaturare il nostro cammino, da falsare i veri obbiettivi dell’esistenza che sono un po’ questo “svelamento” questo cercare l’autenticità, l’essenzialità, la verità dentro le cose. E’ bellissimo perché il termine “verità” in greco vuol dire proprio “svelamento”, è “togliere il velo dalle cose” e quindi quanto abbiamo bisogno di fare verità? Di fare verità anche dentro noi stessi. Quando noi abbiamo questo coraggio, io credo che la paura della morte rimane, come immagino ci possa essere paura e apprensione quando si va a partorire, come quando c’è un passaggio critico della propria esistenza, quindi io penso che non è quel tipo di paura da temere piuttosto è la rimozione della morte, da temere. Più questo tema della morte, del morire e del come morire viene rimosso, più si vive peggio.. Davvero noi dobbiamo ringraziare la liturgia e i tempi della chiesa: la quaresima, la pasqua, il natale ci fanno entrare dentro questi misteri, in cui diversamente non ci verrebbe naturale entrarci e conversare con la morte, con la malattia, con il dolore, le lacrime… in qualche modo però questo sforzo che facciamo di metterci di fronte a questi temi ci fa bene perché ci evita quella che potrebbe essere la cosa più pericolosa anche per la nostra salute ed è la RIMOZIONE, il fare finta che queste cose non esistano, che è il vero dramma di ampi spicchi della nostra società, che ignorano completamente la questione o perlomeno la veicolano, per esempio la morte, sul campo dello spettacolo, la morte diventa spettacolo per far vendere di più. Ma questo è qualcosa che ci fa molto male e allora davvero ben venga la vicenda di Gesù e tutto ciò che ci riporta ad affrontare le cose che fanno parte della vita e con cui dobbiamo riconciliarci.

Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato. 
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